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i ud . FA GAO 
i adonna di 62 anni fra i carcerieri 


che Silvia Melis (se- 
questrata nel febbraio 
1997, libera a novem- 
bre dopo 265 giorni) 
‘aveva fissato nella mê- 
‘moria e rivelato agli in- 
quirenti. «Sono emo- 
zionata, felice, ma non 
‘mi interessa sapere chi 
sono, Li ho già perdo- 
\ nati nel momento ‘in 
‘cui sono tornata in li- 
bertà. In carcere non 


NUORÒ — Una ye- 
dova «tutta casa e 
chiesa» eta la «mente» 
deli gruppo di seque- 

| stratori che ha gestito 
‘Uh covo in cui per più 
di due ‘mesi è stata te- 
nuta prigioniera Silvia 
Melis, una casa a due- 
| cento, ‘metri dalla que- 
2? | stura di Nuoro. La 
to. “donna, 62 anni, il figlio 
‘e due ‘allevatori di Or- 


| gosolo sono stati arte- potranno fare altri se- 

to al | | Stati agi carabinieri; questri» ha detto. È 
Tere intercettazioni teléfo- quattro sono i custodi 
del ‘niche, esami su tracce © i vivandieri, quasi 

di ‘lasciate negli indu- certamente non hanno 

Ma ‘menti, ma anche testi- | Intascato una lira, del 

. |‘ monianze: non più riscatto (più di 2 mi- 
lo a liardi) che l'editore Ni- 


‘omertà, la gente non 
É |. ha'protetto i rapitori e 
‘alcune testimonianze 
Hanno confermato ele- 
‘menti importantissimi 


cola Grauso dice di 
aver pagato. di 
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Pinna 


er i raid. Blair vittoria vicina 
ira di Milosevic 


\AL SEGRETARIO DEL PPI 


«Ora combatteremo 
di egemonia dei Ds» 


pi il centro-sinistra diventerebbe 
. dice il segretario Franco Marini. 
i Ds: «Un discorso è quello sui 


Quasi 3.000 anni fa gli 
Assiri inventarono il tele- 
scopio, la cui paternità è 
invece attribuita a Newton 
(1671), e con questo stru- 
mento gli astronomi di 
corte scrutavano il cielo, 
per fare oroscopi sulla ba- 
se dei movimenti degli a- 
stri. La ‘scoperta si fonda 
su reperti archeologici 
conservati al British Mu- 


in cristallo dirocca scoper- 
ta a Ninive e alcune «tavo- 


‘sta che ha tentato di fug- 


seum di Londra: una lente. < 


Monte Bianco. Tutto è 
cominciato ieri mattina 
alle 4.50 con un tampo- 
namento, seguito da un 
incendio che ha portato a 
oltre mille gradi la tem- 
peratura nella galleria 
(lunga 6,4 chilometri). Ie- 
ri sera si contavano 2 
morti (uno è un camioni- 


gire verso l’uscita sud) e 
50 feriti. Ma il bilancio è 
ancora incompleto, E già 
infuriano le polemiche. 
L'allarme è scattato 
quando un’auto che viag- 
giava verso nord in dire- 
zione Salisburgo ha tam- 
ponato un camion carico 
di vernici ed è stata tam- 
ponata da un altro ca- 
mion: le fiamme sono di- 
vampate immediatamen- 
te e si sono propagate, 
con forti esplosioni, a de- 
cine di veicoli che sono 
rimasti intrappolati. 
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G. Caprara e Fumagalli 


Tremila anni fa l'idea degli astronomi di corte che serutavano il cielo per fare oroscoj 


T telescopio? Gli Assiri lo inventarono prima di Newto 


VIANELLO 


«Questo calcio 
ormai mi ha - 
stancato» 


A 77 anni, dopo 


va ‘e un'altro è quello sulla voglia 
‘he rimane nel partito di Veltroni e 
Voi 'contrasteremo questa tendenza. 
o apporto è essenziale per la 

Il centro deli centro-sinistra si può 
sare attorno al Ppi. Prodi sarà 
come commissario europeo e i 
sono oggettivamente una possibile 
one dei Ds. Se scomparissero i 
reerebbero le premesse per il partito 
gemonizzato dalla Quercia». 
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Felice Saulino 


lette» astronomiche neo- 
assire (circa 750 avanti 
Cristo), scritte in caratteri 
cumeiformi. A portare allo 
scoperto quello che da 
tempo era rimasto. ‘sepolto 
è Giovanni Pettinato, do- 
cente di'assirologia all’uni- 
versità «La Sapienza» di 
Roma, che nel libro «La 
scrittura celeste» (Monda- 
dori) ha descritto la nasci- 
ta'dell'osservazione astro- 
nomica fra i popoli della 
Mesopotamia. 
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Domenici 


"otto stagioni passate 
alla guida della 
trasmissione 
calcistica «Pressing», 
se ne va Raimondo 
Vianello, uno dei 
più popolari 
presentatori 
televisivi: «Questo 
calcio ormai mi ha 
stancato» 
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Gian Luigi Paracchini 


0 Cliuomini € le donne 
protagonisti del 


esa 


Parti di strumenti del primo millennio avanti Cristo erano nei musei da decenni: lenti d 


‘avevan 


uasi 3000 anni ifa gli As- 
siri inventarono il can- 
nocchiale e con questo 
strumento, gli astronomi 
di “cortei ‘scrutavano; il 
cielo per fare oroscopi 
sulla; base dei movimenti degli 
astri, Una notizia, questa, che 
sa di fantascienza e che invece 
poggia su materiali reperti ar- 
cheologici conservati al British 
Museum di/Londra: una lente 
in cristallo di rocca scoperta. a 


` Ninive e alcune «tavolette» 


astronomiche  Neo-Assire (cir- 
ca'750 avanti Cristo), scritte in 
caratteri cuneiformi. 

La lente biconvessa in cri- 
stallo di rocca, con una lun- 
‘ghezza focale di 4,5, venne rin: 
venuta nel 1850, nella capitale 
assira. (odierno. Iraq). dall’ar- 
cheologo inglese A.H. Layard e 
da allora è conservata al British 
Museum. Alcuni decenni fa gli 
archeologi ipotizzarono che 
potesse essere stata «utilizzata 
come lente per leggere», ma 
non andarono oltre, 

Ora questa lente assume ben 
altro significato se messa in.re- 
lazione ‘al contenuto di alcune 
«tavolette»  cuneiformi ` rinve- 
nute negli archivi reali assiri di 
Ninive e pubblicate da Fredrick 
Mario Fales nel 1992, a Helsin- 
ki! Questi documenti riportano 
elenchi di merci preziose tran- 
sitate attraverso. l’amministra- 


í zione della corte e citano «len- 


ti'e «tubi d’oro»; questi ultimi 
‘fanno; pensare a un. possibile 
utilizzo pen il corpo stesso dei 
cannocchiali, anche se in alcu- 


` ne «tavolette» il loro numéro 
< appare ‘eccessivo rispetto. al- 
‚l'impiego ipoti: 


to. Peri quan- 
tori iguarda l'utilizzo delle Jenti; ! 


| invece, non c'è alcun” dubbio 


perché i in'altri documenti il te- 
sto precisa che vennero conse- 
guate agli astronomi di corte e. 
servivano a` «ingrandire l'oc- 
chio». 

‘A portare allo scoperto quel- 
lo che'da' tempo era rimasto in- 


credibilmente sepolto in diffe- 


gi A e RA e TAR TGS eg I pr a 


quale, dopo aver fatto rilev: 
to di lenti in scavi babilon 


li Assiri 


«Videro che Giove era nil più | grande e girava intorno 


[CA ipotesi dell’esistenza di telescopi in epo- pianeta del Sistema solare col nome della 10- 
ro più grande divinità, dovevano averlo fatto 
sapendo che Giove-Marduk era il pianeta più 


ca babilonese era stata avanzata già alli- 
-nizio degli anni Settanta da A, Kryala, della 
facoltà di fisica dell’università dell'Arizona, il 
e il ritrovamen- 
otava che fin 
dal XVI secolo avanti Cristo erano state fatte 
osservazioni sistematiche di Venere. Ma 
‘Kryala non si era fermato a questo; anzi, ave- 
va messo in evidenza un fatto che, sebbene 
fosse sotto gli occhi di tutti; non era mai stato 
considerato in chiave astronomica. Ecco in 
sintesi la sua teoria. Il nome del pianeta Gio- 
ve deriva dal greco Zeus, che a sua volta deri- 
va dal babilonese Marduk, il dio supremo, Se 
i babilonesi avevano battezzato il più grande 


grande tra'i cinque 


stante l'apparenza, i 


La finezza di: alcuni oggetti di epoca neo-assii 
o. 


vevano, fatto ipotizzare l'im 


della ‘nascita dell’astrologia e 
dell’osservazione astronomica 
tra i popoli dell'antica Mesopo- 
tamia. Nell'indagare sulle con- 
REGGIANI Tra NArIAIA Ria e, Rec 


di lenti per la loro. 
prattutto, 2 


quale riepiloga le diverse infor- 
mazioni sull’osservazione 
astronomica presso gli assiro-, 
babilonesi rivelando poi l’esi- 


ARTI DAS 


scoprirlo avevano dovuto) utilizzare qualche 
ausilio, ottico perché Giove non è il pianeta 
più luminoso è a causa della sua enorme di- 
«Stanza da noi, non è neppure quello che ap- 
pare più grande degli altri. Quindi, se nono- 


to qual era il‘ pianeta'più grande dovevano 
averlo osservato con un telescopio. Ma non 
solo. Visto che le dimensioni apparenti dei 
pianeti sono determinate dalla distanza dalla 
Terra, i Babilonesi. devono essere riusciti, a 
stabilire le effettive distanze di tutti e cinque 


che conoscevano. E per 


babilonesi avevano capi- 


"i pianeti noti e — sulla b; 
mici da loro registrati — 
no una teoria ragionevole 
stanze planetarie. Invso 
Kryala — i babilonesi a 
pianeti si muovono su orb 
triche attorno al Sole, Uni 
to una teoria eliocentrica, 
supporre che più erano lu 
tazione dei pianeti intorn 
distanti dal Sole stesso. I 
di determinare le diverse 
neti. Secondo Kryala, seb 
lette» cuneiformi fossero 
molte informazioni passa 


stralcio del testo scritto in caratteri 
) contenente un elenco di materiali p 


ministrazi 


ie della corte assira, Le righe qu 


gono citate lenti e tubi d'oro. 


tevano essere state fatte a oc- 
chio, nudo, «In Mesopotamia 
l'osservazione del cielo ebbe 


dagli antichi astronomi non po- ` 


compresi i pi 
dagli Assiro 
munque è.al 
colo avanti C 


Parti di strumenti del primo millennio avanti Cristo erano nei musei da decenni 


lo OMOMIECNOLI 


-Gli Assiri aveva 


uasi 3000 anni fa gli As- 

siri inventarono il can- 

nocchiale e con questo 

strumento gli astronomi 

di corte scrutavano il 

cielo per fare oroscopi 
sulla base dei movimenti degli 
astri. Unà notizia, questa, che 
sa di fantascienza e che invece 
poggia su materiali reperti ar- 
cheologici conservati al British 
Museum di Londra: una lente 
in cristallo di rocca scoperta a 
Ninive e alcune «tavolette» 
astronomiche Neo-Assire (cir- 
ca/750 avanti Cristo), scritte in 
caratteri cuneiformi. 

yLa lente biconvessa in cri- 
stallo di rocca, con una lun- 
ghezza focale di 4,5, venne rin- 
venuta nel 1850, nella capitale 
assira (odierno Iraq) dall’ar- 
cheologo inglese A.H. Layard e 
da allora è conservatà al British 
Museum. Alcuni decenni fa gli 
archeologi ipotizzarono che 
potesse essere stata «utilizzata 
come lente per leggere», ma 
non andarono oltre. 

Ora questa lente assume ben 
altro significato se messa in re- 
lazione al contenuto di alcune 
«tavolette» cuneiformi rinve- 
nute negli archivi reali assiri di 
Ninive e pubblicate da Fredrick 
Mario Fales nel 1992, a Helsin- 
ki Questi documenti riportano 
elenchi di merci preziose tran- 
sitate attraverso l'amministra- 
zione: della corte e citano «len- 
ti» e «tubi d'oro»; questi ultimi 
‘fanno! pensare a un possibile 
utilizzo per il corpo stesso dei 
GITE, anche se in alcu- 
ne. «tavolette» il loro numéro 
appare eccessivo rispetto al- 
l’impiego ipotizzato. Per quan- 
to riguarda utilizzo delle.lenti; 
invece, non c'è alcun’ dubbio 
perché in altri documenti il te- 
sto precisa che vennero conse- 
gnate agli astronomi di corte e 
servivano, ia «ingrandire. l’oc- 
chio». 

‘A portare allo scoperto quel- 
lo che da tempovera'rimasto in- 
credibilmente sepolto in diffe- 


renti pubblicazioni scientifiche. 


è stato Giovanni Pettinato, do- 
cente di assiriologia all’univer- 
sità «La Sapienza» di Roma; 
ché nel suo ultimo libro «La 
scriitura celeste» (Ed. Monda- 
dori)'ha affrontato il problema 


«Videro che Giove era il più grande e girava in 


| ipotesi dell’esistenza di telescopi in epo- 

ca babilonese era stata avanzata già alli- 
nizio degli anni Settanta da A. Kryala, della 
facoltà di fisica dell'università dell’Arizona, il 
quale, dopo aver fatto rilevare il ritrovamen- 
to di lenti in scavi babilonesi, notava che fin 
dal XVI secolo avanti Cristo erano state fatte 
osservazioni sistematiche di Venere. Ma 
Kryala non si era fermato a questo; anzi, ave- 
va messo in evidenza un fatto: che, sebbene 
fosse sotto gli occhi di tutti, non era mai stato 
considerato in chiave astronomica. Ecco in 
sintesi la sua teoria. Il nome del pianeta Gio- 
ve deriva dal greco Zeus, che a sua volta deri- 
va dal babilonese Marduk, il dio supremo; Se 
i babilonesi avevano battezzato il più grande 


Le Pleiadi s 


della nascita dell'astrologia ‘e 
dell’osservazione astronomica 
tra i popoli dell'antica Mesopo- 
tamia. Nell’indagare sulle con- 
nessioni tra astrologia e osser- 
vazione ‘astronomica e sull’in- 
fluenza che queste ‘conoscenze 
del mondo  mesopotamico eb- 
bero sulla cultura greca, Petti- 
nato dedica un breve capitolo a 
«Lenti e cannocchiale» nel 


i gioielli in miniatùi 


quale riepiloga le diverse infor- 
mazioni sull osservazione 
astronomica presso gli assiro- 

| babilonesi rivelando poi l'esi- 
stenza di cannocchiali: 

In realtà, già dall'esame criti- 
co delle conoscenze astronomi- 
che: dei ‘popoli mesopotamici 
durante il primo millennio 
avanti Cristo si poteva dedurre 

che le osservazioni riportate 


pianeta del Sistema solare col nome della lo- _ 


ro più grande divinità, dovevano averlo fatto 
sapendo che e-Marduk era il pianeta più 
grande tra i cinque che conoscevano. E per 
scoprirlo avevano dovuto utilizzare qualche 
ausilio ottico perché Giove non è il pianeta 
più luminoso e a causa della sua enorme di- 
stanza da noi, non è neppure quello che ap. 
pare più grande degli altri, Quindi, se nono- 
stante l'apparenza, i babilonesi avevano capi- 
to qual era il pianeta più grande dovevano 
averlo osservato con un telescopio, Ma non 
solo. Visto che le dimensioni apparenti dei 
pianeti sono determinate dalla distanza dalla 
Terra, i Babilonesi devono essere riusciti a 
stabilire le effettive distanze di tutti e cinque 


i pianeti noti 

mici da loro r 
-no una teoria 

stanze planet 
Kryala — i ł 
pianeti si muq 
triché attorno 
to una teoria € 
supporre che | 
tazione dei pi; 
distanti dal Sc 
di determinari 
neti, Secondo 

lette» cuneifor 
molte informa 


Ecco un breve stralcio del testo scritto 


(circa 750 a.C.) contenente un elenco di 
dall'amministrazione della corte assira. 


sono quel 


Due lenti con tubi d’oro 
© Un braccialetto di un 


stiik 


dagli antichi astronomi non po- 
tevano essere state fatte a oc- 
chio nudo. «In Mesopotamia 
l'osservazione del cielo ‘ebbe 
inizio in epoca sumera — spie- 
ga Pettinato — ma il primo've- 
ro compendio di astronomia è 
babilonese e risale sicuramente 
ad oltre il 1000 avanti Cristo; in 
quest'opera sono elencate set- 
tantadue stelle-costellazioni; 
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Scienza 


OGIA/NATURA 


i: lenti di cristallo di rocca, tubi d’oro e «bolle di consegna» agli astronomi reali 


no il telescopio 


ntorno al Sole» 


ioti e — sulla base dei dati astrono- 
ro registrati — si deduce che aveva- 
oria ragionevole per calcolare le di- 
anetarie, In sostanza — sostenne 
- i babilonesi avevano capito che i 
‘muovono su orbite circolari concen- 
arno al Sole. Una volta messa a pun- 
iria eliocentrica, fu naturale per loro 
che più erano lunghi i periodi di ro- 
ei pianeti intorno al Sole, più erano 
lal Sole stesso. Da qui la possibilità 
vinare le diverse dimensioni dei pia- 
mdo Kryala, sebbene diverse «tavo- 
aeiformi fossero «segreto di Stato», 
ormazioni passarono ai Greci. 


V.D. 


eritto in caratteri cuneiformi 
nco di materiali preziosi registrati. 
i sotto riportate. | 


PESA teo 
{La lente tallo 
£ Qui accanto la Jente în cristallo | 

| dirocca rinvenuta a Ninive (Iraq). 


"È biconvessa, misura poco più 


Ti professor Giovanni Pettinato, docente di assi 
«La Sapienza» dì Roma; autore di uno`studio sulle conoscenze 


jblogia all'università 13 > 


Dagli osservatori 
rapporti al re 


L a- notizia che gli assiro-ba- 
bilonesi effettuavano con 
grande metodo osservazioni 
della volta celeste ci viene dai 
loro stessi testi cuneiformi. In 
‘una delle «Relazioni» al so- 
vrano un astronomo scrive: 
«Riguardo all'osservazione del- 
la Luna, per la quale il mio si- 
gnore mi ha scritto, l'eclisse 
sarà evitata; essa non si verifi- 
cherà». 

E «Riguardo all'osservazio- 
ne del Sole per la quale il mio 
signore mi ha scritto, non sa il 
re mio signore che esso è stato 
osservato attentamente? Do- 


mani è l’ultimo giorno utile; 


una volta che la veglia è finita, 
‘anche questa eclisse sarà evita- 
ta. Essa non avverrà». 


M «Riguardo ai pianeti Sa- 
turno e Marte... vi è ancora 
una distanza di circa cinque 
dita, sicchè la congiunzione 
non è ancora certa. Attual- 
‘mente noi stiamo a osservare e 
terremo informato il re nostro 


` signore. Marte avanza di circa 


un pollice al giorno». 

In uno dei testi astronomici 
del II secondo a.C., l’astrono- 
mo reale segnala di non aver 


* potuto fare il suo, lavoro a 


causa del maltempo: 


W «Notte del giorno 13 del 
IX mese. Io non stetti in osser- 
vazione; i venti del sud e del- 
l’est soffiavano; per tutta la 
notte il cielo éra molto coperto; 
un piccolo acquazzone. Il 13 
ast en delle nuvole 


x decenni: lenti di cristallo di rocca, tubi d'oro e «bolle di consegna» agli astronomi reali 


vano il telescopio 


y 


sirava intorno al Sdo Pa | Dagli osservatori 
1o-__i pianeti noti e — sulla base dei dati astrono- | F o. . . .; rapporti al re 


itto mici da loro registrati — si deduce che aveva- 
più no una teoria ragionevole per calcolare le di- 
per stanze planetarie. In sostanza — sostenne 
che Kryala — i babilonesi avevano capito che i 
ieta , pianeti si muovono su orbite circolari concen- 
di- triche attorno al Sole. Una volta messa a pun- 
ap- touna teoria eliocentrica, fu naturale per loro 
ino- supporre che più erano lunghi i periodi di ro- 
api- tazione dei pianeti intorno al Sole, più erano 
‘ano distanti dal Sole stesso. Da qui la possibilità 
non di determinare le diverse dimensioni dei pia- 
dei neti. Secondo Kryala, sebbene diverse «tavo- 
alla lette» cuneiformi fossero «segreto di Stato», 
tia molte informazioni passarono ai Greci. 
ique V.D. 


L a notizia che gli assiro-ba- 
bilonesi effettuavano con 
grande metodo osservazioni 
della volta celeste ci viene dai 
loro stessi testi cuneiformi. In 
una delle «Relazioni» al so- 
vrano un astronomo scrive: 
«Riguardo all'osservazione del- 
la Luna, per la quale il mio 
gnore mi ha scritto, l’eclisse 
sarà evitata; essa non si verifi- 
cherà». 

E «Riguardo all’osservazio- 
ne del Sole per la quale il mio 
signore mi ha scritto, non sa il 
n j i n re mio signore che esso è stato 

ia osservato attentamente? Do- 
mani è l'ultimo giorno utile; 
una volta che la veglia è finita, 
anche questa eclisse sarà evita- 
ta. Essa non avverrà». 


H «Riguardo ai pianeti Sa- 
turno e Marte... vi. è ancora 
una distanza di circa cinque 
dita, sicchè la congiunzione 
non è ancora certa. Attual- 
mente noi stiamo a osservare è 
terremo informato il re nostro 
signore. Marte avanza di circa 
un pollice al giorno». 

In uno dei testi astronomici 
del II secondo a.C., l’astrono- 
« mo reale segnala di non aver 
‘potuto fare il suo, lavoro a 

$ causa del maltempo: 


W, «Notte del giorno 13 del 
IX mese. To non stetti in osser- 
vazione; i venti del sud e del- 

‘el'est‘soffiavano; per tutta la 
notte il cielo'era molio coperto; 
` ù piccolo ‘acquazzone. Il 13 
giorno.. a'causa delle nuvole 
io non stetti in osservazione...» 


tralcio del testo scritto in caratteri cuneiformi 
sontenente un elenco di materiali preziosi registrati 
“ori della corte assira. Le righe qui sotto riportate 
ui vengono citate lenti e tubi d'oro. di fi 


lenti con tubi d’oro; 
braccialetto di un 


‘La lente di cristallo 
Qui accanto la lente in cristallo, 
‘di rocca rinvenuta a Ninive (Irag) ` 
È biconvessa, misura poco più 

4, 
‘Consegne di lenti agli astronomi 
teall:sono ricordate in diverse 
lette di epoca neo-assira 
20 a.C.) e in alcune si 
pecifica che servivano a 


Il professor Giovanni Pèttinato, docente; di assiriologia all'università = ` 
«La Sapienza» dì Roma, autore di uno>studio sulle ‘conoscenzes)vv\ 
astronomiche e astrologiche dei popoli mesopotamici dal quale, è 
‘emersa la notizia dell'impiego di lenti è cannocchiali da parte degli 
astronomi assiro-habilonesi (Foto: Stefano Micozzi/Master: Foto) 


stronomi non po- compresi i pianeti, identificate. per calcolare i movimenti; del. 
state fatte ‘a oc- dagli Assiro-Babilonesi. Co- Sole, della Luna e.dei- cinque, x S 
In Mesopotamia munque è attorno all'VIII se- pianeti allora conosciuti (Mer- tori per quanto riguarda la pre: 

del cielo ebbe colo avanti Cristo che si assiste 'curio, Venere, Marte, Saturno cisione. delle \osservazi PIRETI 
a sumera — spie-. a una vera e propria esplosione € Giove), in base al sistema ses-- un documento del ‘periodo del! trovata e le «bolle: 
— ma il primo vė- dello studio del cielo, tanto che’ sagesimale proprio! di Babil NS proveni 
| di astronomia è . ci sono pervenuti oltre quattro- nia e che poi rimase pratica» i 
isale sicuramente mila testi cuneiformi a caratte- -mente inalterato fino a Coper- 
0 avanti Cristo;in re astronomico. Tra questi do- _ nico: è il sistema di 360;gradi in 
ono elencate set- cumenti, che riportano i nomi , un cerchio, 60, minuti in un'ora 
Ile-costellazioni, di ben 4000 stelle, vi sono testi e 60 secondi al minuti j. Lo stes- 


minuto di ‘arco. Precisione, 
‘certamente non poteya e: erR 


